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Notes on the stay of Mikołaj Tomicki and some of his compatriots in Padua

ABSTRACT
The purpose of the work presented here is to enucleate some details of the Padua sojourn of Mikołaj 
Tomicki, dedicatee, moreover, as is well known, of a sonnet by Mikołaj Sęp Szarzyński, and of his 
friendships, on the basis of primary sources, especially the letters addressed to him by Antonio Maria 
Graziani and Giulio Poggiani.
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Di Padova si potrebbe dire, parafrasando con una certa esagerazione Italo Calvino, che 
è stata un po’ una città dove si sono incrociate almeno le strade, se non proprio i destini, 
di non pochi polacchi, specie nel XVI e XVII secolo. Certamente, altresì una buona parte 
della Penisola italiana è stata uno spazio di incontro per quanti, specie studenti, provenivano 
dalle terre del Vecchio continente, uno spazio di incontro anche con i propri connazionali. 
Indubbiamente è però a Padova, com’è ben noto, che confluì, tra XVI e XVII secolo, 
il maggior numero di studenti, specie dalla Respublica polono-lituana. Non si tratta qui 
di rivendicare, campanilisticamente, alcun primato. Padova si era guadagnata una fama 
internazionale grazie alla sua Università, ma era attrattiva anche per il basso costo della 
vita (davvero: altri tempi); assai alti erano invece i costi per sostenere l’esame di dottorato1. 
Illustre era l’Università di Bologna, specie per gli studi delle scienze esatte, ma anche delle 
lettere, e Roma, per gli studi teologici, senza perciò dimenticare altre ancora Università 
della Penisola, come Ferrara (dove pure si addottorò Niccolò Copernico), o Perugia, dove 
pure studiarono i Polacchi (Danti 1973).

1 Cospicua è la bibliografia al proposito. Resta sempre valida, ancorché invecchiata, la raccolta di studi 
offerta all’Università di Padova per il settecentario della fondazione (Omaggio, 1922), nonché lo studio 
di Windakiewicz (1891).
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Peraltro, la peregrinatio academica, che portava gli studenti a spostarsi, anche conti-
nuamente, tra i vari centri, era la regola, non l’eccezione, vuoi per studiare altre discipline, 
vuoi per seguire un loro maestro eletto2. Un esempio ne è Stanisław Hozjusz che, studente 
a Bologna, tenterà ogni via per far trasferire all’università felsinea Lazzaro Bonamico 
e, non riuscendoci, ritornò a Padova “ubi Lazarus Bonamicus admirabili doctrina vir, 
optimos quosque tam Graecos quam Latinos scriptores divinitus interpretatur (…)”3, per 
poi tornare di nuovo a Bologna alla fine del 1533 e lì addottorarsi4.

Quel che comunque è innegabile, e peculiare per Padova, nell’arco di tempo che va più 
o meno dal secondo quarto del sedicesimo secolo fino agli inizi del secolo decimosettimo, 
è stato l’afflusso costante e massiccio, a ondate di generazioni susseguentisi, di studenti 
polacchi5.

Perché mi occupo qui del soggiorno padovano di Mikołaj Tomicki, che cade nella 
seconda metà del XVI secolo, e delle conoscenze e amicizie che forse poté stringere 
a Padova è alquanto enigmatico anche per me, considerato che mai ho studiato, diciamo 
da un punto di vista professionale, le vicende degli studenti polacchi a Padova, come 
hanno fatto da almeno un secolo e più a questa parte grandi studiosi polacchi e in parte 
italiani, almeno da Fijałek fino a Ulewicz, Graciotti, Ślaski, e non pochi altri, così che qui 
mi fermo, memore della praeteritio di Cicerone all’inizio del suo De Republica, là dove 
elencando gli “optimos viros”, tagliava corto con queste parole: “Omitto innumerabilis 
viros, quorum singuli saluti huic civitati fuerunt (...) commemorare eos desino, ne quis 
se aut suorum aliquem praetermissum queratur”.

Mikołaj Tomicki lo conoscevo peraltro solo dal sonetto VI di Mikołaj Sęp Szarzyński. 
Sonetto mirabile, come tutti gli altri suoi versi. Un topos che ben conosciamo almeno dal 
Petrarca del sonetto 61 (“e benedette sian tutte le carte / ov’io fama l’acquisto…”)6, solo 
che qui è capovolto: in Szarzyński non v’è posto alcuno per la maestria della parola 

2 Per gli spostamenti degli studenti polacchi verso le università tedesche si veda Żołądź-Strzelczyk (1996), 
nonché Pietrzyk (1997).

3 Così scriveva da Padova il 29 novembre del 1532 a Jan Dantyszek (Hozjusz 1879: 16).
4 Un notevole contributo per lo studio sugli spostamenti di studenti polacchi tra Padova e Bologna è do-

vuto a Lucia Rossetti (1990).
5 Una impostazione simile venne proposta a suo tempo, pur se non esattamente nei termini in cui ne parlo 

in questo mio contributo, dal professor Ulewicz in un rimarchevole intervento per il convegno “Italia, Venezia 
e Polonia tra Umanesimo e Rinascimento”, poi consegnato alle stampe. Ulewicz, sulla scorta delle analisi 
statistiche e comparate (con altre Università italiane e europee) dell’allora dottoranda Zofia Floraczkówna, 
considerava il solo apporto delle humanes litterae, vale a dire dei letterati polacchi formatisi a Padova, e la 
prevalenza di Padova è evidente, anche dal punto di vista qualitativo. Si veda dunque il suo contributo (Ulewicz 
1967). Ma gli studi padovani hanno avuto una rilevanza per nulla secondaria, anche in altri campi, della botanica 
medicinale, della medicina, delle scienze esatte, pur se in misura quantitativamente, non certo qualitativamente, 
minore. Tutte cose che rimangono sostanzialmente ignote, oggi ancora, agli studi italiani non polonistici. A dire 
il vero, non è che in Italia si sappia in genere di più, e dunque si possa adeguatamente valutare l’apporto degli 
studenti polacchi di formazione peninsulare alla cultura propria ed europea, tranne forse il caso di Copernico 
(che a Padova studiò medicina, a Ferrara si addottorò in diritto, e a Bologna, nel suo primo soggiorno, fu anche, 
e inutile dire, a posteriori, che era suo interesse principale, assistente di Domenico Maria Novara, che teneva 
allora la cattedra di astrologia. Tralascio qui altre considerazioni analoghe, permettendomi poco degnamente 
di rimandare al mio modesto, e senz’altro lacunoso contributo, in un volume collettaneo (Pietrobon 2021).

6 Né si dimenticherà, certamente, l’epigramma settimo dei Foricoenia di Jan Kochanowski.
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poetica, la gloria per il poeta scaturirà solo ed esclusivamente dai pregi dell’oggetto 
cantato. Un paradosso, ancora, marchio inconfondibile della sua poesia7.

Dirò subito, visto che non poteva non cadere il nome di Sęp Szarzyński, che non in-
tendo rivoltare ancora la questione del suo supposto soggiorno a Padova. Vi tornerò però 
alla fine di questo contributo, ma intanto ritengo che si possa accogliere senz’altro quanto 
scrivevano Adam Karpiński e Radosław Grześkowiak nell’introduzione alla loro edizione 
della sua opera poetica (Sęp Szarzyński 2001: 12 sgg.)8. Tuttavia, non è da sottovalutare 
l’interrogativo che si intuisce chiaramente tra le righe scritte da Henryk Barycz (ancorché 
il grande studioso, fra l’altro delle relazioni italo-polacche, si sia palesemente lasciato 
prendere la mano da ricostruzioni fondate sul nulla)9, cioè: quando e dove Sęp Szarzyński 
poté conoscere quel nobile polacco, forse suo coetaneo o di poco più giovane10, nato 
in tutt’altre, opposte terre della Respublica polono-lituana? Forse non ovunque. Potrebbe 
esser stato anche a Cracovia, dove Tomicki ottenne la canonìa nel 157211, o magari nella 

“Rzeczpospolita babińska”? Solo che non v’è alcuna testimonianza che Tomicki abbia 
preso parte agli incontri di quella “confraternita” dove Szarzyński doveva ridersela “pełną 
gębą (…) przy pełnym kielichu”, per citare le parole di Karpiński e Grześkowiak (Sęp 
Szarzyński 2001: 13).

Meglio dunque provarsi a ricostruire, provvisoriamente, il soggiorno di Mikołaj Tomicki 
a Padova, questione non del tutto esente da ipotesi, pur se si dispone di alcuni dati fattuali.

Di Mikołaj Tomicki intanto si sa, sommariamente, che era il figlio maggiore di Jan 
Tomicki, castellano di Gniezno, che studiò a Strasburgo, poi a Padova dal 1567, secondo 
il breve biogramma raccolto dai curatori dell’edizione delle poesie di Sęp Szarzyński 
(Sęp Szarzyński 2001: 149) e a Padova rimase fino al 1570, seguito dalle cure del car-
dinale Giovanni Francesco Commendone e, soprattutto, dal suo segretario e poi nunzio 
a Venezia Antonio Maria Graziani. Sotto il loro influsso si convertì al cattolicesimo, ottenne 
la canonìa di Cracovia nel 1572, poi quella di Kalisz nel 1586, anno della sua morte (ma 
su questa data tornerò tra un attimo). A questo si può aggiungere, sulla scorta della voce 
dell’Encyklopedia Katolicka, dedicata però al padre, Jan Tomicki, che Mikołaj lo seguì 
nella legazione in Francia del 1573 durante l’interregno, per proporre a Enrico di Valois 

7 Si veda anche Borowski (1983) e il commento dell’edizione varsaviana delle poesie di Szarzyński (Sęp 
Szarzyński 2001: 150).

8 Ma si veda anche il recentissimo lavoro di Luigi Marinelli, assai notevole per non pochi aspetti (Marinelli 
2021). Questo lavoro, in una redazione ridotta, è comparso anche nell’opera collettanea Światowa Historia 
literatury polskiej (Popiel 2020).

9 Si veda dunque Barycz (1938: 172‒174).
10 Per una nuova ipotesi, del tutto verisimile, sul presunto anno di nascita di Sęp Szarzyński, forse intor-

no al 1545/48 si veda Sęp Szarzyński (2001: 6‒8). Quanto alla possibile data di nascita di Mikołaj Tomicki, 
si veda oltre.

11 Sulla circostanza che il sonetto sia dedicato semplicemente “Do pana Mikołaja Tomickiego”, senza 
alcun titolo di carica ricoperta, scrivono ancora Karpiński e Grześkowiak concludendo comunque, sulla scorta 
dello stile, che quel sonetto sia un’opera tarda (Sęp Szarzyński 2001: 19).
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di accettare l’elezione a re di Polonia (Encyklopedia Katolicka 2013: 767)12. In questa 
voce si aggiunge che studiò, oltre che a Strasburgo, anche a Ingolstadt e Tubinga13.

Se della data di nascita non viene fatta menzione (se ne dirà ancora), la data di morte 
non è il 1586 (come ripete anche l’Encyklopedia Katolicka), bensì il 1585 a Łowicz. 
Cogente al proposito è un epicedio in morte di Tomicki composto da Gaspar (Kasper) 
Hap nel 1585 e stampato nel 1586 (Hap 1586)14. Ma si veda al proposito anche una lettera 
a Graziani dal canonico di Skarbimierz Stanisław Staniewski che nell’ottobre del 1585 
così scrive (in italiano): “Io non ho altro per adesso, se non che il signor Niccolò Tomicki 
è morto in Łowicz nel mese di luglio” (Poggiani 1758: 377).

Tornando al soggiorno padovano di Mikołaj Tomicki, il professor Barycz (1938: 
158‒159) raccolse un mannello di preziose notizie sulla scorta della corrispondenza 
di Antonio Maria Graziani, grande diplomatico della Curia pontificia e in primo luogo 
segretario del cardinale Giovanni Francesco Commendone15.

Impresa ardua, aggiungere qualcosa a quanto già fissato, sia pur a grandi linee, 
da Henryk Barycz, anche se non utilizzò la corrispondenza del cardinale Giulio Poggiani 
(se ne dirà fra un attimo). Posso solo provarmi a precisare alcuni dati fattografici. Del 
resto, è verisimile, che quanto scriverò sia già noto nel Laboratorio del Polski Słownik 
Biograficzny (la voce “Tomicki” ancora deve apparire).

Lo stesso Commendone – in una lettera indirizzata a Stanislao Augusto e al re con-
segnata proprio da Mikołaj Tomicki, allorché il giovane “padewczyk” tornò in Polonia 
nell’ottobre del 1570 – racconta come, rientrando dalla Germania in Italia condusse con 
sé a Padova Mikołaj, giusto allora “in Gallias mandato patris procifiscentem, ut ibi po-
tissimum erudiretur” (Poggiani 1758: 367).

Il benemerito e insigne gesuita Girolamo Lagomarsini, editore fra l’altro della corri-
spondenza del cardinale Giulio Poggiani, citando questa lettera nell’amplissimo commento 
a una epistola di Poggiani indirizzata a Mikołaj Tomicki, glossava tra parentesi che questo 
incontro fra Commendone e Tomicki ebbe luogo nel 1562 (Poggiani 1758: 367)16.

Una data che suscita qualche dubbio: quanti anni poteva avere allora Tomicki, con-
siderato che Lagomarsini, in un’altra nota e citando una lettera di Graziani, scriveva che 
Tomicki aveva già frequentato l’università di Strasbugo? Forse non meno di tredici anni.

Il fatto è che suo padre Jan aveva sposato Zofia Oporowska nel 1551 (Pietras 2013: 
236, n. 438) ed è ragionevole supporre che Mikołaj, il maggiore dei suoi figli, sia nato 
poco dopo17. Sicuramente, Mikołaj si era immatricolato all’Università di Ingolstadt nel 
semestre invernale dell’anno 1562 (Czaplewski 1914: 21, 103), il che vorrebbe dire, 

12 “Delecti sunt postea legati, qui ad regem novum in Gallias proficiscerentur, ex senatoribus quidem 
Adamus Conaris episcopus Posnaniensis, Albertus Lascius palatinus Siradiensis, Nicolaus Christophorus 
Radzivilius dux Olicae, Nicolaus [sic, per Jan] Tomicius Genesnensis, Joannes Tencinius Voinicensis (…) 
ex ordine vero equestris Joannes Zborovius, Nicolaus Tomicius castellani filius (…)” (Relacye 1864: 224‒225).

13 Purtroppo non ho avuto modo di consultare il Wielkopolski Słownik Biograficzny.
14 Dedicato all’arcivescovo di Gniezno Stanisław Karnowski, è un componimento scolastico, a esser 

buoni. Nulla qui si legge di Tomicki.
15 Su entrambi si vedano, intanto, le voci a loro dedicate nel Dizionario Biografico Italiano (DBI 1982, 2002).
16 Data poi ripresa da Angelo Mai nell’edizione delle lettere di Graziani in Spicilegium Romanum (Spi-

cilegium 1842, p. XIII).
17 Ma si vedrà anche quanto scrive Antonella Barzazi in un articolo che comparirà a breve sulla rivista 

“Perspektywy Kultury”. Zofia Oporowska non viveva più nel 1584, come si evince da una scheda dei regesta 
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se davvero nato dopo il matrimonio, all’età di circa undici, dodici anni (!), ma questo 
rischia di essere un ulteriore problema, dacché per iscriversi a un’università tedesca 
bisognava aver compiuto almeno tredici anni (Sęp Szarzyński 2001: 7). Comunque, nel 
1563 Mikołaj è a Strasburgo (Pietrzyk 1997: 71) e nel 1564 anche a Tubinga (Wotschke 
1908: 250, n. 3; Kamler 2006: 85).

Tomicki era peraltro accompagnato, evidentemente in qualità di tutore, da un certo 
Jerzy Pomorski, spesso ricordato da Graziani, che gli indirizzò persino delle lettere 
(Spicilegium 1842: infra), ma del quale null’altro si sa, tranne quel che si trova nelle 
poche fonti riguardanti Mikołaj Tomicki18.

È vero che proprio nel 1562 Commendone stava tornando dalla Germania (DBI 1982), 
ma è anche possibile, e a questo punto ben più probabile, che abbia “intercettato” Mikołaj 
nel 1566, allorché stava tornando dalla Dieta di Augusta.

Certo è che Tomicki era a Padova alla fine del 1566, come si evince da una delle 
lettere inviategli da Graziani e datata da Loreto il VII cal. novembris (cioè il 25 ottobre), 
dopo che Graziani aveva lasciato Padova alla volta di Roma (Spicilegium 1842: 235‒236). 
Dal momento della partenza gliene aveva indirizzate altre tre, come rammenta lo stesso 
Graziani. Lettere di cui al momento null’altro sappiamo, così come non sappiamo se e da 
quando fosse intercorsa tra i due una corrispondenza precedente19.

D’altronde, Graziani non fu il solo a tenere una amichevole corrispondenza con 
Tomicki: anche altri alti dignitari della Chiesa Romana si interessarono del giovane 
e ben promettente studente polacco, rampollo del castellano di Gniezno. Quest’ultimo 
aveva “deviato” dalla retta via abbracciando la confessione luterana, seguito dal figlio 
Michał, un po’ sul principio del “cuius pater eius religio”, a voler parafrasare quel che 
uscì dalla Dieta di Augusta del 1555. Certamente che prima di tutto si trattava di operare 
in modo da incoraggiare la conversione del giovane al cattolicesimo. Non solo dunque 
Graziani, ma anche il cardinale Giulio Poggiani, attraverso lo stesso Graziani, si adoperò 
per conseguire l’ambito risultato, e a loro si unì il vescovo di Verona Agostino Valier, 
che dedicò a Mikołaj lo scritto Quatenus cum iis, qui a Sanctae Matris Ecclesiae gremio 
recesserunt, sit versandum20.

Venne anche esperito il tentativo di portarlo a Roma, senza successo, dacché il padre 
Jan si oppose alla partenza del figlio per la capitale del cattolicesimo, e ben si intuisce 
per quali motivi.

Peraltro, è stato ben appurato che pochi dei protestanti polacchi si riuscì a ricondurre 
nel seno della Chiesa Romana. Gli esempi, come rilevò ancora, dopo Barycz, il professor 
Chachaj, sono sempre gli stessi: Krzysztof Radziwiłł, Mikołaj Firlej, Stanisław Starzechowski, 

di Włodzimierz Dworaczek nell’edizione elettronica (9858 (Nr. 942) 1584): “Mikołaj, Piotr, Andrzej, Anna, 
Zofja i Barbara TT. (Tomiccy), dzieci ol. [olim] Jana T. klana gn. i ol. [olim] Zofji Oporowskiej (...) (Teki).

18 Affiancato, a Tubinga, da un certo Andreas Barcovius, dato come Diener (Wotschke 1908: 231, n. 2), 
ovvero come “famulus”: “Johann Tomicki, Erbherr von Tomice, ein Gönner Lismaninos. Sein Sohn Nikolaus 
hat mit seinem Famulus Andreas Barkowius und seinem Präzeptor Georg Pomorius bereits am 5. Oktober 
1564 in Tübingen sich inskribieren lassen und ist später in Italien katholisch geworden. Lorenz Zemlinus war 
der Erzieher der jüngeren Kinder des Gnesener Kastellans” (Wotschke 1908: 250, n. 3).

19 Senz’altro nuovi dati verranno dal progetto di lavoro sull’archivio di Graziani, già avviato e guidato 
dalla professoressa Antonella Barzazi.

20 L’operetta venne data poi alle stampe dal cardinale Angelo Maria Querini (Valier [1749]). Sul Valier 
si veda Patrizi (2015).
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Mikołaj Tomicki, appunto. Solo che, guardando dalla prospettiva della Controriforma, ogni 
singolo esempio costituiva un successo (Chachaj 2000). Nel caso di Tomicki, comunque, 
a parte i fini politico-confessionali, Graziani si adoperò sinceramente, così a me pare dal 
tono delle sue lettere, per contribuire all’educazione del giovane polacco21.

A dire il vero, il diluvio di lettere inviate da Graziani a Tomicki non doveva suscitare 
un entusiasmo senza riserve nel giovane studente. Si capisce bene da diversi passi che 
Tomicki non sempre rispondeva, o almeno non con il ritmo della scrittura di Graziani, 
che a volte rimbrottava: “Hic tu mihi: tantum ne tibi, inquis, ab re tua est otii, ut isthaec 
ad me scribas?” (Spicilegium 1842: 240). O ancora: “Proxime brevitati litterarum irasce-
bar” (Spicilegium 1842: 243). Graziani riteneva invece che la scrittura fosse un esercizio 
fondamentale, perché: “(…) frequentem et accuratam epistolarum scriptionem, quibus 
eodem tempore et expolitur oratio, et amicitiae coluntur” (Spicilegium 1842: 244). E non 
mancò di ammonire il giovane polacco dalle ricadute che poteva causare, per l’appren-
dimento della lingua italiana, la circostanza di abitare in un contubernium polonorum22 
(Spicilegium 1842: 238).

Tuttavia, nonostante la pigrizia rinfacciatagli da Graziani, Tomicki si sforzava di scri-
vergli anche in italiano. Un esempio ne è una lettera, datata da Padova il 20 gennaio 1568 
e riportata dal Lagomarsini (Poggiani 1758: 369). Righe di cortesia, con le quali Tomicki 
si schernisce per le lodi rivoltegli da Graziani riguardo alla lingua italiana in cui il giovane 
Polacco gli aveva scritto una lettera precedente, che al momento non è nota; nulla di spe-
ciale23, interessante è invece il commento con cui corredò questa lettera il Lagomarsini, 
che la stampò: “(...) in qua certe, si paucula quaedam exceperis, ob scribendam celeritatem 
suspensumque animum fortasse commissa, non adolescentem in Polonia, sed virum in media 
Italia natum, tibi videberis agnoscere”, ripetendo, sostanzialmente, quanto aveva scritto 
Graziani, in data III nonae ianuarii 1568, in risposta a quella lettera, non nota, di Tomicki:

Accepi tuam epistolam vulgari sermone nostro scriptam sane eleganter, et verbis et sententiis 
sic aptam, ut si in media Italia natus institutusque esses, perfectius atque omnino accomoda-
tius loqui non potuisse videaris (Spicilegium 1842: 352).

21 Del programma educativo intrapreso da Graziani si occupa Antonella Barzazi, nell’articolo in corso 
di stampa su “Perspektywy Kultury”.

22 In una lettera da Roma datata il XVI cal. decembris 1566 (Spicilegium 1842: 238). Se del ben più famoso 
contubernium polonorum (anzi dei due contubernia dei due decenni precedenti) non poco si è scritto e qualcosa 
pur è stato appurato (rimando, per una sintesi e qualche precisazione a Lenart 2013: 38 sgg.), di quest’ultimo 
sappiamo solo dalla lettera di Graziani. Nulla di eccezionale, intendiamoci, si tratta comunque di consuetu-
dini che durano immutate da secoli, fino al nostro tempo e per tutti gli studenti “fuorisede”, diremmo oggi. 
Potrebbe essere di un certo interesse però riuscire a sapere con chi Mikołaj Tomicki coabitava sotto lo stesso 
tetto. Anche perché, da quanto sappiamo da una lettera di Carlo da San Bonifacio a Graziani, datata da Pado-
va il 12 maggio 1570 (di lì a qualche mese Tomicki sarebbe tornato in Polonia), scrivendo a proposito di un 
libretto fatto stampare dall’Accademia degli Occulti (deve trattarsi dei Carmina Academicarum Occultorum 
Io. Francisco Commendono card. ampliss. Brixiae: apud Vincentium Sabiensem, 1570), annotava che Tomicki 
aveva fondato, a casa sua, una accademia di filosofia. Tuttavia, che quella “casa sua” possa identificarsi con 
quel contubernium, non è affatto scontato. Per questa lettera, non commentata al proposito, si veda Moretti 2013.

23 Tranne, forse, il fatto che Tomicki raccomanda a Graziani un Valentino Ponietowski, che sospetto possa 
essere quel Walenty Poniatowski, stolnik di Kórnik, che fu testimone della discussione di dottorato di Jan 
Sikorski a Roma nel 1569, ricordato da Barycz (1938: 163, n. 3).
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In altre parole, nel giudizio di Graziani e Lagomarsini, scrivendo queste due lettere 
Tomicki si serviva non della variante nord-orientale della lingua letteraria della Penisola 
Appenninica, bensì della variante dell’Italia centrale24.

A parte questi aspetti, nella corrispondenza di Graziani a Tomicki troviamo indica-
zioni preziose per provare a ricostruire, almeno in parte, quali siano state le amicizie e le 
frequentazioni patavine del giovane studente con i propri connazionali25.

Anzitutto quel Marcin Leśniowolski che più tardi giocherà un ruolo importante nella 
politica della Respublica polono-lituana (PSB 1972: 181‒184)26: “Lesniovolseium proxi-
me Romam mecum adduxi optimum adolescentem et tui peramantem. A te mihi litteras 
ostendit polonicae scriptas, ac aegerrime fert, se propter tuum discessum convictus tui 
spe decidisse” (VII idi decembr. 1566: Spicilegium 1842: 246). È però difficile capire 
a quale partenza (discessum) di Tomicki si alluda, al punto che, nelle parole un po’ dram-
matiche di Graziani, Leśniowolski avesse perso speranza della possibilità di frequentarlo 
(“convictus tui spe decidesse”). Leśniowolski, che veniva dalla Masovia, studiò a Bologna 
e Padova. È possibile che i due si siano conosciuti prima della partenza di Tomicki per 
Padova e poi a Padova incontrarsi di nuovo.

Più interessanti mi sembrano invece due altri episodi. Il primo è legato a Stanisław 
Starzechowski, fervente calvinista (rientrato poi nel seno della Chiesa Romana) che dal 
1561 studiò a Strasburgo, quindi a Basilea, Zurigo, Ginevra infine, dove conobbe perso-
nalmente Calvino negli ultimi momenti della sua vita, prendendo poi parte al suo funerale 
alla fine di maggio del 1564, per trasferirsi successivamente a Padova, dove dovette 
conoscere sia Mikołaj Tomicki, sia Mikołaj Sęp Szarzyński (PSB 2003‒2004: 388‒391). 
Lasciando da parte, per il momento, la vexata quaestio dell’ipotetico soggiorno di Sęp 
Szarzyński a Padova, certo è che Starzechowski si trovava a Roma il 28 dicembre del 
1566 e abitava nella residenza del legato di Stanislao Augusto Piotr Barzy, come Graziani 
informava Tomicki (in data IV kalende ianuarii 1567: Spicilegium 1842: 254). E dal tono 
si intende che anche Tomicki doveva conoscere Starzechowski, che circa un mese più 
tardi sarebbe dovuto passare per Padova, richiamato in Patria dal padre, non prima però 
di aver visitato Napoli27.

Il secondo episodio è legato invece ai due figli, Jan e Stanisław, di Stanisław Orlik, 
“zupparius in Russiae”, entrambi studenti a Padova tra il 1566 e il 1568 (PSB 1979: 
205‒206) e da Mikołaj Tomicki raccomandati a Graziani in occasione del loro viaggio 
a Roma (Spicilegium 1842: 327).

24 È però verisimile, come ebbe a osservare il professor Salwa durante la discussione nel corso del Convegno, 
che Tomicki possa essersi fatto aiutare da un madrelingua italiano. Comunque, a giudicare dalle altre lettere 
scritte da Tomicki in “italiano” (che si possono leggere intanto in Moretti 2013), i tratti linguistici dell’Italia 
centrale, per non dire della “toscanità” (ricordiamo che Graziani era di Borgo San Sepolcro) non sono affatto 
così evidenti. È un aspetto quanto mai interessante, che immagino sarà studiato sulla scorta di una nuova 
edizione delle lettere di Tomicki in occasione del già citato progetto sull’archivio di Graziani.

25 Delle conoscenze che strinse con i letterati italiani si occupa Antonella Barzazi.
26 Barycz (1938) ha ricostruito alcune sue vicende tra Roma, Napoli e Bologna sulla scorta delle lettere 

di Graziani a Tomicki.
27 “Is [Starzechowski] a patre revocatur in Poloniam. Cras ad visendam Neapolim proficiscitur, ut ineunte 

quadragesima Romara redeat. Patavium, ut arbitror, veniet, ubi patris litteras expectare se velle dicit, quem 
de profectione sua in Hispaniam consuluit”, così scrive Graziani in data da Roma all’VIII delle calende 
di febbraio del 1567 (Spicilegium 1842: 259).
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Dopo aver visitato anche loro Napoli, torneranno a Padova con lettere per Tomicki 
(Spicilegium 1842: 360) e Tomicki, in una lettera a Graziani da Padova del 12 febbraio 
1568, ringrazierà Graziani per il regalo inviatogli attraverso i “signori Orlilo” [sic, nella 
trascrizione] (Moretti 2013: 98).

Provandosi a tirare le fila di queste conoscenze, pare imporsi inevitabile l’assunto 
in esordio a questo contributo, ovvero che le lunghe strade che conducevano da un capo 
all’altro della Respublica polono-lituana potevano incrociarsi proprio a Padova. In questo 
caso, percorse da un giovane studente che era arrivato a Padova all’età di circa quindici, 
sedici anni, originario dalla Polona Maior, Michał Tomicki, da un di poco più anziano 
Stanisław Starzechowski, che veniva invece dalle terre sud-orientali, rutene della Polonia, 
e dai due figli della famiglia di Orlik, forse coetanei di Tomicki, che venivano da quelle 
stesse terre orientali e circondario.

Qualche tassello di questi percorsi pare ben incastrarsi, pur se rimane ampio lo spazio 
delle ipotesi.

Jan Starzechowski, padre di Stanisław, e Stanisław Orlik, padre di Jan e Stanisław, 
si conoscevano bene, per motivi economico-giuridici legati alle rispettive cariche e oc-
cupazioni28. Non è escluso, ma resta un’ipotesi, che Stanisław Starzechowski conoscesse 
i figli di Stanisław Orlik.

Per quanto riguarda, invece, la conoscenza fra Mikołaj Tomicki e Stanisław Starzechowski, 
mi pare improbabile (ma non impossibile) che possa essere avvenuta prima di Padova: 
Starzechowski si spostò da Strasburgo a Basilea nel settembre del 1561 (PSB 2003‒2004); 
di Tomicki si sa che fu a Ingolstadt nel 1562, poi a Strasburgo e Tubinga (1563/1564).

Un quesito, non so quanto ozioso, è se Tomicki abbia conosciuto autonomamente 
i fratelli Orlik a Padova, o se gli siano stati presentati appunto da Starzechowski come 
suoi conterranei della terra rutena, così che Tomicki li raccomandò poi a Graziani.

Manca un ultimo tassello, quello appunto da evitare di manipolare. Ovvero, la questione 
di Mikołaj Sęp Szarzyński. Potrei anche glossare, ancora con un po’ di esagerazione, che 
tutte le strade alla fine portano a lui, ma non per questo a Padova.

Sęp Szarzyński è a Wittemberg nel 1565 (il 21 maggio si iscrive all’Università), poi 
a Lipsia nell’inverno dello stesso anno, mentre Starzechowski era senz’altro a Basilea 
alla fine di maggio del 1564. Quando si sia allontanato da quelle terre per raggiungere 
Padova e poi Roma, non so dire.

Una lacuna di circa due anni da colmare, per quanto riguarda Starzechowski, consi-
derato che tornò a casa, a Sambor, per il 9 luglio, o dintorni, del 1567 per le nozze del 
fratello, passando però prima per Basilea (PSB 2003‒2004). Subito dopo muore suo padre.

Di Sęp Szarzyński sappiamo invece che tornò a casa tra la fine del 1567 e l’inizio del 
1568 (nel gennaio del 1568 compare in un atto giudiziario), ed è lecito supporre che non 
sia passato troppo tempo tra la morte di Jan Starzechowski e la composizione dei due 
epitaffi scritti per lui e che, considerate le circostanze, Sęp Szarzyński forse non scriveva 

“sobie a muzom”. Ma delle prime vicende di questi due epitaffi, nulla sappiamo. Certo 
mi pare, ed è cosa ovvia, che Sęp Szyrzyński non si sia messo a scrivere quegli epitaffi 

28 Senza entrare nei dettagli, rimando a Połaczkówna (1936).
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per qualcuno che non conosceva. Doveva certamente conoscere sia Jan Starzechowski29, 
sia suo figlio Stanisław, quest’ultimo non necessariamente da un supposto soggiorno 
padovano30.

Resta irrisolto invece, per me almeno, l’interrogativo del dove Sęp Szarzyński abbia 
conosciuto Mikołaj Tomicki.

Quanto al lungo soggiorno padovano di quest’ultimo, Girolamo Lagomarsini così 
scriveva al cardinale Angelo Maria Quirini31, che proprio egli, Lagomarsini, avrebbe 
potuto scrivere delle vicende del soggiorno di Tomicki sulla scorta della corrispondenza 
di Graziani, e cioè quale fu il suo cursus studiorum, quali i suoi amici e contubernales, 
persino “quantum cibi, quantum potionis sumeret” (Poggiani 1758: 376), e così via. Certo, 
un’esagerazione, fatto sta che Lagomarsini mai scrisse quel biogramma del soggiorno 
padovano di Tomicki. Altrettanto certo è che le osservazioni qui presentate sono una 
piccola parte di quel che potrebbe essere ricostruito di quegli studi e amicizie padovane 
di Tomicki. Il dipanarsi di nomi e di fatti che si incontrano nella cospicua corrispondenza 
intercorsa soprattutto fra Graziani e Tomicki, più limitatamente fra quest’ultimo e Poggiani, 
costituisce senz’altro un punto di partenza affidabile, ma non esente purtroppo da ipotesi, 
anche se fondate. Quel che ancora continua a mancare sono le fonti primarie, se sono so-
pravvissute, delle raccolte archivistiche notarili patavine, solo in piccola parte conosciute, 
là dove il fondo dell’Archivio storico dell’Ateneo, pur esplorato da generazioni di studiosi 
italiani e polacchi, forse potrebbe riservare ancora qualche sorpresa.32
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